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Disclaimer

Le trasformazioni dell’impresa verso la multifunzionalità

La trasformazione 
ha necessità di un 
SUPPORTO:
- nuove competenze
- nuovi investimenti

Area rurale

Agricoltura 
convenzionale 

RI-ARTICOLAZIONE

Attività non agricole integrate nel rurale, Pluriattività e redditi extra-agricoli, Adesione e reti rurali, …
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PRODOTTI TIPICI E 
DENOMINAZIONI DI 

ORIGINE
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TIPICITA’, ORIGINE E SEGNI DI QUALITA’
Legame tra PRODOTTO e TERRITORIO:
Tradizionalmente esiste un legame del prodotto agro-alimentare con il 
“territorio”, inteso come sintesi di:

- elementi di carattere climatico, pedologico e biologico (presenza di cultivar-
razze specifiche) 

- elementi di carattere antropico (tecniche di produzione e saper fare che 
derivano dalla particolare esperienza maturata in quel territorio) 

LA TERMINOLOGIA:
- Prodotto tradizionale: richiama l’impiego di metodi di produzione in uso da 

tempo e opposti a quelli “moderni” e “industriali”, in grado di garantire 
alimenti più genuini (collegamento col passato) 

- Prodotto tipico si riferisce invece più direttamente all’origine del prodotto 
da una determinata area, dotata di caratteri peculiari rispetto alla 
produzione di quel determinato prodotto (differenza con prodotti omologhi). 
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Il legame del prodotto tipico al territorio è
multidimensionale e caratterizzato:

1. dalla specificità delle risorse locali utilizzate:

1.1 risorse naturali

1.2 risorse antropiche

2. dalla storia, le tradizioni e l’identità legate alla 
popolazione locale

3. dalla dimensione collettiva e da una conoscenza 
condivisa a livello della produzione, trasformazione e 
consumo
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I prodotti tipici

1.1. Risorse specifiche locali di tipo naturale: 
suoli, clima, razze, varietà, …



1.2. Risorse specifiche locali di tipo antropico: 
know-how, competenze, abilità …

2. Storia e tradizione collegate alla popolazione 
locale



3. Dimensione collettiva e conoscenze di 
produzione e di consumo condivise da molti 

soggetti

Importante conseguenza:
Il prodotto tipico (il know-how, il 
nome con cui viene denominato) 
non può «appartenere» a un 
singolo, ma è un bene condiviso 
da una collettività territoriale

Le denominazioni geografiche
LA PROBLEMATICA:

- grande ricorso da parte delle imprese ai valori di tipicità e di tradizione, con ampio 
riferimento alla connessione con il luogo di produzione 

- si tratta però di attributo di tipo “fiducia”: impossibilità di verifica
- “fallimento” del mercato (mercato dei bidoni): il “falso” prodotto caccia quello buono
NECESSITA’ DI UNA GARANZIA DI TIPO ISTITUZIONALE: 

- la tutela dei consumatori
- la difesa dei produttori (onesti)
- il supporto alle aree rurali marginali e ai processi di sviluppo rurale

INDICAZIONI DI 
PROVENIENZA

Operano un semplice collegamento 
tra un prodotto e un luogo

- made in

DENOMINAZIONI 
GEOGRAFICHE

segnalano una specificità di un 
prodotto derivante dalla sua origine 

territoriale


prodotto “tipico”

- Indicazioni geografiche 
protetta

- Denominazioni di origine 
protetta

L'uso di queste denominazioni è riservato alle produzioni per le quali sia possibile 
dimostrare un nesso riconoscibile tra le caratteristiche del prodotto e l’origine 
geografica/territoriale. 
Ancor di più, la DOP e la IGP sono, nelle intenzioni dell’U.E., i segni distintivi 
privilegiati mediante i quali garantire l’origine territoriale del prodotto agli occhi del 
consumatore.
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RIFERIMENTI ALL’ORIGINE  formaggi

Un’imitazione del formaggio «Asiago»

Mozzarella cinese «fresh buffalo»
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RIFERIMENTI ALL’ORIGINE  Falsi «Parmesan»
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RIFERIMENTI ALL’ORIGINE  Prosciutti di Parma

La tutela delle 
denominazioni attraverso 

le DOP e IGP nell’UE
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Oggi c’è un aumento nell’uso dei termini “tipicità”, “tradizione”, e dei nomi geografici 
associati alla commercializzazione di prodotti agro-alimentari da parte delle imprese 
nelle loro attività di marketing e comunicazione.

Le giustificazioni degli abusi e del consumatore   sono le motivazioni più importanti per 
giustificare la protezione e regolare l’uso delle indicazioni geografiche per i prodotti 
tipici
A causa del fatto che molti degli attributi di qualità legati ai prodotti tipici ricadono 
nella categoria degli attributi di fiducia (credence attributes, la cui presenza non può 
essere apprezzata dal consumatore nemmeno dopo il consumo, se non eventualmente a 
costi elevati), i consumatori non hanno possibilità di controllare la veridicità del 
messaggio comunicativo associato ai prodotti tipici sul mercato

Rischio di “fallimento di mercato”. I “buoni” produttori (alta 
qualità ad alti costi) non sono protetti dai “cattivi” produttori 
(bassa qualità a bassi costi di produzione), e rischiano di 
scomparire dal mercato

Informazione asimmetrica e protezione delle IG 

Di conseguenza, c’è bisogno di proteggere i produttori onesti dai 
comportamenti opportunistici degli “imbroglioni” (giustificazione 
degli abusi), e proteggere i consumatori dai prodotti “falsi” o di 
bassa qualità venduti come se fossero di alta qualità 
(giustificazione del consumatore)
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Perché le denominazioni di origine sono importanti?
• La PROTEZIONE E TUTELA DEL NOME GEOGRAFICO 

(all’interno e all’esterno dell’area):
– Diritto alla esclusività nell’uso del nome
– Difesa della reputazione
– Sanzioni per imitazioni e comportamenti scorretti

Spesso si pensa solo alla protezione, in realtà è talvolta 
ancora più importante la regolazione (l’IG e la sua 
reputazione sono beni «non privati»):
• La REGOLAZIONE DELLA PRODUZIONE:

– Caratterizzazione del prodotto e dei legami con il territorio
– Standard di riferimento per le imprese  disciplinare
– Base per la costruzione della reputazione
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1.Livello UE  DOP e IGP 

FOOD: Reg. 2081/92  Reg.510/06  Reg. 1151/12

WINE: L. 164/92 – vini: DOCG DOC IGT  NUOVA 
OCM VINO  Reg. 1308/13 DOP e IGP

2. STG (specialità tradizionale garantita)  REG. 
2082/92  REG.511/06  Reg. 1151/12

3. LEGGE MARCHI ITALIANA : marchi privati 
collettivi geografici

4. D. Lgs 173/98 e D. MiPAF 350/99 “Prodotti agro-
alimentari tradizionali”  non è protezione

Strumenti di protezione e supporto 
dei prodotti tipici e tradizionali
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Il Regolamento CEE 1151/2012: Obiettivi
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Il Regolamento CEE 1151/2012: DOP e IGP
DOP e IGP sono due 
denominazioni protette che 
differiscono per la modalità e 
l’intensità del collegamento tra 
il prodotto e la zona geografica:

RISPETTO AGLI ATTRIBUTI DEL 
PRODOTTO
DOP deve esistere un collegamento 
oggettivo e molto stretto tra gli attributi 
propri del prodotto e l’ambiente 
geografico (inteso come insieme di 
fattori naturali e di fattori umani). 
IGP è sufficiente un collegamento più
blando tra il prodotto e la regione da cui 
questo prende il nome, collegamento 
che può riflettersi solamente in una 
determinata caratteristica o nel fatto che 
la sola reputazione del prodotto sia 
legata alla sua origine geografica; 

RISPETTO ALLA UBICAZIONE DEL 
PROCESSO PRODUTTIVO. 
DOP si applica a produzioni il cui intero 
ciclo produttivo è localizzato in un’area 
delimitata, ivi compresa la produzione 
della materia prima. 
IGP può essere concessa anche nel 
caso in cui solamente una delle fasi del 
processo produttivo viene svolto in 
un’area delimitata 

Denominazione d’Origine 
Protetta (DOP)

Indicazione Geografica Protetta 
(IGP)

E’ un nome che identifica un prodotto: 

1. originario di un determinato luogo, regione, o, in casi 
eccezionali, paese 

2.
la cui qualità o le cui 

caratteristiche sono dovute 
essenzialmente o 

esclusivamente ad un 
particolare ambiente 

geografico ed ai suoi intrinseci 
fattori naturali ed umani

2
alla cui origine geografica sono 
essenzialmente attribuibili una 
data qualità, la reputazione o 

altre caratteristiche 

3.
le cui fasi di produzione si 
svolgono nella zona geografica 

delimitata.

3.
la cui produzione si svolge per 

almeno una delle sue fasi 
nella zona geografica 

determinata.

La PROCEDURA DI REGISTRAZIONE
- È IDENTICA PER DOP E IGP
- iniziativa di un gruppo di produttori e redazione di un Disciplinare: istanza di 

riconoscimento presentata da una organizzazione (sotto forma di associazione, cooperativa, 
consorzio, o altra forma giuridica) composta da produttori agricoli e/o trasformatori 
appartenenti alla filiera del prodotto, e della quale possono far parte anche altre parti 
interessate (ad esempio commercianti). 

- intervento delle Istituzioni nella procedura: Regione, Stato, UE
- a conclusione: iscrizione nel Registro Comunitario delle indicazioni geografiche
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Associazione di 
produttori/trasformatori

Regione o 
Provincia autonoma

MIPAF

Commissione UE

Gazzetta Ufficiale UE 
serie C 

Registro DOP/IGP
comunitario

Domanda di registrazione corredata 
da: disciplinare, riportante la 

relazione tecnica/storica e scientifica 
(eventuale), documentazione storica, 

cartina geografica, logo

Prima valutazione tecnica della 
documentazione

Verifica requisiti del 
Reg. CE 510/06

Esame dei contenuti del documento 
unico entro 12 mesi

Nessuna opposizione da soggetti 
legittimamente interessati entro 6 
mesi dalla pubblicazione in GUCE

Opposizione da soggetti 
legittimamente interessati entro 

6 mesi dalla pubblicazione. 
(Stato membro,paese terzo, 
persona fisica o giuridica 

residenti in paesi terzi)



IL DISCIPLINARE

 E’ il documento base di riferimento della DOP-IGP

 Deve obbligatoriamente contenere
- il nome dei prodotto agricolo o alimentare 
- la delimitazione dell’area di produzione 
- la definizione dei caratteri del processo di produzione e delle 

materie prime utilizzate 
- la definizione dei caratteri del prodotto, con l'indicazione di 

eventuali caratteristiche specifiche che esso deve possedere al 
termine del processo di produzione

- l’etichettatura e le modalità di presentazione del prodotto al 
consumo
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Un esempio
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.. Segue …
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GLI EFFETTI DELLA REGISTRAZIONE
 DUE PRINCIPALI EFFETTI GIURIDICI DIRETTI DELLA 
REGISTRAZIONE:

- Diritto di privativa nell’uso del nome geografico riservato ai produttori che 
rispettano il Disciplinare  coloro che non si adeguano al Disciplinare non possono 
più utilizzare la denominazione protetta nella commercializzazione del proprio 
prodotto

- Possibilità di impiegare il logo comunitario e i termini DOP e IGP nella 
designazione commerciale del prodotto

Tali benefici non concernono i soli prodotti realizzati dai membri della organizzazione che 
le abbia proposte (il cui ruolo di fatto viene dunque meno con l’iscrizione): chiunque 
produca, nella regione geografica specificata, un prodotto conforme al disciplinare, può 
far uso del “nome” riservato e beneficerà della protezione assicurata sull’intero 
territorio della Comunità.

La tutela giuridica opera ex-officio, ovvero su iniziativa dell’organismo 
pubblico (NAS, Repressione frodi, ecc) in tutta l’UE (non è necessaria 
l’iniziativa del danneggiato, né la dimostrazione del danno); sono previste 
severe sanzioni.

Dagli effetti giuridici conseguono effetti economici, sia per le imprese 
singolarmente considerate che per il sistema di produzione del prodotto tipico.
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GLI EFFETTI DELLA REGISTRAZIONE
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IL FUNZIONAMENTO POST-RICONOSCIMENTO
Dopo il riconoscimento di crea un sistema complesso di soggetti e regole: i 
produttori si  devono conformare al Disciplinare e vengono controllati da un 
Organismo di certificazione accreditato dal Ministero dell’Agricoltura.
Spesso i produttori si riuniscono anche in un Consorzio volontario, che può svolgere 
varie attività

SOGGETTI AZIONI REGOLE

Certificatore (ente 
terzo)

 Verifica i requisiti delle imprese  Disciplinare

Imprese  Devono conformare 
comportamenti al Disciplinare 

 Tracciabilità e 
documentabilità

Certificatore  Codificare le procedure di 
controllo

 Regolamento di controllo 
e Manuale tecnico 

Certificatore  Accerta la conformità al 
disciplinare delle partite

 Verifiche e analisi 
codificate

FUNZIONI 
AGGIUNTIVE

Consorzio di tutela  Promozione collettiva, marchio 
collettivo, supporto tecnico alle 
imprese, informazione …

 Statuto consortile
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L’ORGANIZZAZIONE COLLETTIVA

A livello UE, il ruolo dell’organizzazione collettiva (Gruppi di produttori) è stato 
riconosciuto fin dall’inizio ma fino al 2012 solo PRIMA della registrazione.

A partire dall’ultimo regolamento (Reg. 1151/2012 art. 18), i Gruppi di produttori 
hanno finalmente ricevuto una maggiore attenzione e il loro ruolo potenziato 
anche DOPO l’ottenimento della registrazione come DOP o IGP:
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Il Consorzio di Tutela
I Consorzi sono organismi interprofessionali NON OBBLIGATORI che raccolgono, su 
base di adesione volontaria, i produttori interessati alle varie fasi di realizzazione del 
prodotto protetto. 

Il Consorzio di tutela non può esercitare attività di controllo (in quanto ciò non 
risponderebbe ai principi di autonomia e imparzialità stabiliti), ma può svolgere un insieme 
di altre funzioni necessarie per la reale incisività della DOP/IGP: 

- vigilanza e tutela del corretto uso del marchio; 
- predisposizione di manuali di qualità per le imprese e assistenza tecnica alle imprese, 

al fine di agevolare il loro percorso di adeguamento alle disposizioni del Disciplinare; 
- proposizione di eventuali modifiche e aggiornamenti del disciplinare, che dovranno 

comunque seguire lo stesso iter procedurale dell’istanza di riconoscimento; 
- realizzazione di attività di autocontrollo (sul modello del sistema di qualità aziendale), 

utilizzando come riferimento la norma ISO9000; 
- coordinamento delle attività produttive delle aziende aderenti; 
- organizzazione di attività di diffusione della conoscenza di promozione commerciale 

collettiva dei prodotti, ripartendone i costi sui singoli associati. 
In funzione dello svolgimento delle attività di promozione del prodotto DOP/IGP, il Consorzio di 
tutela può registrare un proprio marchio collettivo, comprendente la denominazione di origine 
o l'indicazione geografica di provenienza, e concederlo in uso alle imprese sue aderenti per i 
prodotti rispondenti al disciplinare DOP/IGP. 

Le attività sono di norma finanziate con l’esazione di un diritto sull’impiego del marchio 
consortile.
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Marchi consortili di prodotti DOP-IGP italiani
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Il Consorzio di Tutela
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DOP e IGP Toscane - FOOD 

Il cui areale produttivo ricade interamente (o 
quasi) in Toscana
- Prosciutto toscano DOP
- Cinta Senese IGP
- Finocchiona IGP
- Mortadella di Prato IGP
- Lardo di Colonnata IGP
- Pecorino Toscano DOP
- Pecorino delle balze volterrane DOP 
- Olio EV di oliva toscano IGP
- Olio EV di oliva “Chianti Classico” DOP
- Olio EV di oliva “Terre di Siena” DOP
- Olio EV di oliva “Lucca” DOP
- Olio EV di oliva “Seggiano” DOP
- Castagna dell’Amiata IGP
- Marrone del Mugello IGP
- Marrone di Caprese M. IGP
- Farro della Garfagnana IGP
- Fagiolo di Sorana IGP

- Miele della Lunigiana DOP
- Farina di neccio della Garfagnana 

DOP
- Farina di castagna della Lunigiana 

DOP
- Zafferano di San Gimignano DOP
- Ricciarelli di Siena IGP
- Panforte di Siena IGP
- Cantuccini Toscani IGP
- Pane Toscano DOP

Il cui areale produttivo ricade in misura 
non secondaria o principalmente 
anche in altre regioni:
- Vitellone bianco dell’Appennino 

Centrale IGP
- Fungo di Borgotaro IGP
- Pecorino romano DOP
- Mortadella di Bologna IGP
- Salamini italiani alla cacciatora DOP 

I vini a 
denominazione in 

Toscana 



Il sito della Regione Toscana sui prodotti tradizionali e 
tipici  http://prodtrad.arsia.toscana.it/

IL QUADRO 
NAZIONALE
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http://www.arsia.toscana.it/vst
ore/pdf/GuidaAgroalim%E2%8
0%93completo.pdf
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http://www.fao.org/docrep/013/i17
60e/i1760e00.htm

http://www.fao.org/in-
action/quality-and-origin-
program/tools/linking-people-
places-products/en/

Fine corso
2020 

BUON LAVORO … E 
BUONA ESTATE
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